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Metamorfosi Pomeriggio

Platea

Platea é il tentativo, dimostrato nella sua impossibilita di riuscita, di mettere in
scena l'idea di una rappresentazione compiuta. Che lo spettacolo non si compia,
non possa cioé proporsi alla vista o all’udito come qualcosa di conveniente alla
sintest intellettiva dello spettatore, é stabilito dalle stesse premesse da cui muove.
Cireca quantro anni fa, in una mostra allestita al Museo Pignatelli Cortes di
Napoli, esposi un lavoro che si presentava come un’assemblea silenziosa
costituita da sei sedie, sulle quali erano allineati i ‘ritratti’ ai sei personaggi
omerici designati a riconoscere la figura di Ulisse. Chi, se non lo spettatore, era
dunque chiamato sulla scena ? Evidentemente, Nessuno poteva dirsi certo del
suo proprio ruolo. Ora che a teatro ct siamo davvero, la scommessa non sembra
per questo pitt vantaggiosa. Intorno a Penelope (il suo costume é 'involucro
disabitato della stessa cavita teatrale, il clamore soffocato di cio [del tutto [ che
non avviene) ecco, ordinati dalla regola dell’acrostico che ne detta la
successione, Laerte, Anticlea, Telemaco, Eumeo, Antinoo. L’attesa di
Penelope, complementare alla nostra, si affida al vuoto destinato a far
trasparire i punti cardinali della tragedia: una parola senza voce é la memoria
di una latitudine sconosciuta, popolata di assenze che ci impongono di
testimoniare.

Platea is an attempt, shown in its impossibility, to stage the idea of a complete
representation. That the piece is not complete and therefore cannot offer
itself to the ears and eyes as pre-established code for the spectator’s
intellectual synthesis is established by the very premisses from which it
moves.

About four years ago, at an exhibition of the Pignatelli Cortes Museum in
Naples, I showed a work which was a silent assembly consisting of six chairs
on which there were ‘portraits’ of the six Homeric personages designated to
recognize the figure of Ulysses. Who, then, if not the spectator, was called on
stage? Obviously, no-one could say he was certain of his own role. Now that
we are truly in the theatre, the wager does not seem more advantageous.
Around Penelope (her costume is the uninhabited shell of the theatrical space
itself, the suffocated clamor of what - everything - fails to happen), you find
Laertes, Anticlea, Telemachus, Eumeus, and Antinous ordered according to
the acrostric rule that dictates their succession.

Penelope’s waiting is complementary to ours. You entrust yourself to the void
that is destined to make the cardinal points of the tragedy appear; a word
without a voice is the memory of an unknown latitude, populated by absences
that require us to offer testimony.

Giulio Paolini, 1982



